PRESENTAZIONE DELLA TAVOLA INTERSETTORIALE 

DELLA ECONOMIA ITALIANA DEL 1992

Le tavole intersettoriali hanno avuto un impulso a partire dal secondo dopoguerra, nonostante la loro complessità ed onerosità, per il grande apporto che esse recano alla conoscenza dell’economia di un Paese. 

La nuova tavola intersettoriale dell’economia italiana del 1992 è stata costruita secondo le nuove definizioni del Sistema Europeo dei Conti (SEC95), il quale adotta, nella generalità dei casi, il Sistema dei Conti nazionali (SCN) del 1993 definito dalle Nazioni Unite con la collaborazione degli uffici statistici dei vari Paesi.

Il SEC95, rispetto alla versione precedente (SEC79), costituisce un importante passo in avanti per quanto concerne l’armonizzazione della metodologia, dei concetti, delle definizioni, delle nomenclature e delle norme contabili dei Conti economici nazionali, necessaria al fine di una valutazione coerente nell’analisi degli indicatori macroeconomici dei Paesi aderenti alla Unione europea (UE), nel quadro delle politiche che saranno attuate dalla Comunità europea per lo sviluppo economico e sociale della UE.

La tavola del 1992 è stata costruita a 92 branche produttive come le tavole precedenti, ma il loro contenuto è diverso sia per la nuova classificazione delle attività economiche del 1991 e per le nuove definizioni del SEC95, sia per la maggiore disaggregazione delle branche dei servizi ed il conseguente ridimensionamento della numerosità delle branche dell’industria manifatturiera (in particolare dell’industria alimentare).

La tavola intersettoriale rappresenta i flussi di beni e servizi che sono scambiati tra gli operatori economici in una tavola a doppia entrata, composta da tre sezioni.

La prima sezione è composta dalla matrice dei flussi intermedi, nella quale sono registrati i beni e i servizi che partono dalle branche di origine, in cui sono prodotti, per affluire ed essere impiegati nel processo produttivo delle branche di destinazione.

La seconda sezione è costituita dalla matrice dei flussi finali (consumi, investimenti fissi lordi, oggetti di valore, variazione delle scorte ed esportazioni) in cui sono riportati i beni e i servizi che dalle branche di origine affluiscono alla domanda finale.

La terza sezione, infine, riporta il valore aggiunto e le sue componenti (retribuzioni, oneri sociali, altri redditi ed ammortamenti), le imposte, la produzione, le importazioni ed il totale delle risorse delle branche produttive.

La lettura della tavola nel senso delle colonne mostra il processo di formazione delle risorse e la struttura dei costi di produzione delle singole branche produttive.

La lettura della tavola nel senso delle righe fornisce la distribuzione degli impieghi delle risorse dell’economia di un Paese.

La tavola intersettoriale del 1992 consente una analisi della nuova struttura del sistema economico del Paese, mettendo in luce le relazioni di interdipendenza esistenti tra le branche produttive e i vettori della domanda finale, nonché tra questi e il Resto del mondo.

In base a queste relazioni si può valutare l’impatto delle misure di politica economica (investimenti pubblici, politica dei redditi, imposizione fiscale, ecc.) sulla produzione, sul valore aggiunto, sui livelli di occupazione e sulla dinamica dei prezzi. Inoltre, la tavola consente ai vari operatori economici di comparare la struttura dei costi dei loro prodotti con quella media della branca produttiva nella quale essi sono classificati e le corrispettive quote di penetrazione nei mercati.

Nella presente pubblicazione è riportata la tavola intersettoriale dell’economia italiana del 1992 a prezzi di mercato e quella a prezzi départ-usine (all’uscita della frontiera della fabbrica) al netto dell’I.V.A. deducibile. Entrambe le tavole contengono le matrici dei flussi totali, dei flussi di produzione interna e dei flussi di importazione. Inoltre, sono riportate la tavola dei consumi delle famiglie per branca di origine dei prodotti e per funzione di consumo; la tavola dei trasferimenti dei prodotti secondari dalle branche dove questi sono effettivamente prodotti alle branche dove essi sono classificati e distribuiti, al fine di raggiungere la massima omogeneità fra risorse ed impieghi di ciascuna branca; la tabella di ragguaglio fra le branche produttive e la classificazione delle attività economiche del 1991.

